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Quando Genova
finanziava
l’Impero d’Occidente
In mostra il fasto del potere della Repubblica
Il «secolo d’oro» nel ’600, poi la bancarotta

Uno sviluppo
senza ricerca
Ecco qual è
l’anomalia italiana

PIETRO GRECO

L’Italia della ricerca continua la sua marcia all’in-
dietro. Lo conferma il nostro istituto nazionale di
statistica, l’Istat. Che, con le sueultimerilevazioni,
ha registrato un’ulteriore caduta dei già poveri in-
vestimenti italiani nel campo della scienza e della
tecnologia. Nel 1997 abbiamo speso in ricerca
scientifica19.582miliardidilire:unacifrainferiore
dello 0,4% rispetto al 1996 e comunque pari
all’1,01% della ricchezza prodotta dal sistema pae-
se (Pil). Insomma, siamo al minimo storico, da
qualche decennio a questa parte. E, negli ultimi
dieci anni, siamo riusciti a tagliare di un quarto la
nostra già micragnosa fiducia e i nostri già miseri
investimenti nella ricerca nella scienza e nella tec-
nologia. Certo, sostiene l’Istat, nel 1998 e nel 1999
la spesa, se non la fiducia, dovrebbe salire un po’:
passandoall’1,04epoiall’1,07%delPil.Mal’incre-
mentononè taledamodificare laqualitàdello sce-
nario: l’Italia crede sempre meno nella ricerca
scientifica.

In questo suo scetticismo il nostro paese si trova
in una condizione unica, in tutto il mondo indu-
strializzato. Da decenni, ormai, investiamo in co-
noscenza scientifica e in innovazione tecnologica
la metà esatta della media europea, un terzo rispet-
to a Stati Uniti e Giappone, un quarto rispetto alla
SveziaoallavicinaSvizzera.Daqualcheanno,inol-
tre, investiamo in ricerca meno della metà, in ter-
mini relativi, rispettoalleeconomie inrapida (eag-
gressiva) transizione del Sud Est Asiatico. Da qual-
che mese spendiamo meno della Corea persino in
terminiassoluti.

L’anomalia italiana (perché di questo si tratta)
non nasce solo e non nasce tanto dalla carenza di
investimenti dello Stato. Le nostre università non
sono moltopiùpoveredellamediadelleuniversità
dei paesi Ocse. L’anomalia italiana nasce anche e
soprattutto dalla carenza di investimenti nella ri-
cerca da parte del nostro sistema industriale e pro-
duttivo. Gli imprenditori italiani, pubblici e priva-
ti, riservano alla ricerca scientifica e tecnologica
una cifra pari allo 0,4% del PIL. Tre e persino quat-
tro volte meno dei loro principali concorrenti in-
ternazionali.

Il disinteresse dell’Italia per la scienza e, soprat-
tutto, per l’innovazione tecnologica è tale, che noi
rappresentiamo una sorta di paradosso nella storia
economica planetaria di questo secolo. Siamo l’u-
nico paese che ha realizzato lo «sviluppo senza ri-
cerca».

L’impresacièriuscita,finora,grazieaunadoppia
«furbizia».Daunlatoabbiamosfruttatogli investi-
menti altrui, acquistando con una certa sagacia i
brevetti altrui. Dall’altra abbiamo fatto leva, nel-
l’ultimo mezzo secolo, sulla creatività artigianale
dei nostri impenditori, sul basso costo del lavoro
deinostrioperaie sullasvalutazionericorrentedel-
laliraperritagliarcinicchiediproduzioneamediae
bassa tecnologia lasciati scopertidaaltri. Siamoco-
sìdiventatibravissiminelcostruireenell’esportare
sedie e divani. Mentre abbiamo dismesso la chimi-
ca, l’informatica e quasi tutti gli altri settori ad alto
tassodiinnovazionetecnologica.

Oggi questa «tattica» è resa più difficile da alme-
no due grandi novità. La liranonpuòpiùsvalutare
liberamente. Crescono i paesi, come appunto le
«Tigri Asiatiche», che abbinano al basso costo del
lavorounforte sviluppoindustrialeeunanotevole
capacitàd’innovazionetecnologica.

Resisteranno le nostre nicchie ad alta creatività,
maabassatecnologia,resisterannolenostresediee
inostridivaniaitentatividi«aggressione»disiffatti
competitori? In altri termini, riusciremo ancora ad
alimentare la felice anomalia della nostra econo-
miaearealizzare,unicialmondo,«losvilupposen-
zaricerca»?

L’ottimismo della fede nell’antico e tuttora lu-
cente«stellone»cispingeacrederedi sì.Mailpessi-
mismodella ragionee inuovidati Istatdovrebbero
consigliarci almeno un minimo di attenzione a
questiproblemi.

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA È il rosso a dominare,
nelle volte riaffrescate del Palazzo-
Ducale, negli arazzi, nei velluti e
nelle tele: rosso come le vesti di Bac-
co e Marte, come gli abiti del Doge
genovese, come la sua berretta e il
suo ombrello processionale, rosso
come il sangue delle congiure e del-
le guerre. Siamo nel profondo della
storia di Genova e ci siamo grazie al-
la mostra «El siglo de los Genove-
ses» che apre i battenti oggi a Palaz-
zo Ducale e che resterà aperta sino
al 28 maggio con il dichiarato pro-
posito di ripetere il successo dell’e-
sposizione su Van Dyck del ‘97.

Prendendo a prestito un titolo di
Felipe Ruiz Martin, l’esposizione af-
fronta la lunga storia del palazzo dei
Dogi, l’organizzazione delle Repub-
blica di Genova e le figure dei suoi
governanti a partire dal 1339 ed ar-
rivando sino a Napoleone. I curatori
Piero Boccardo e Clario di Fabio, l’i-
deatore Arnaldo Bagnasco e soprat-
tutto lo scenografo Pierluigi Pizzi
hanno scelto, nei due piani del pa-
lazzo destinate alla mostra, un per-
corso suggestivo, senza grandi
squarci esterni, esaltando la tene-
brosa intimità delle stanze che furo-
no dei governanti di Genova. Non a
caso si comincia, a piano terra, con
la scultura marmorea di Simon Boc-
canegra che la tradizione vuole sia
morto avvelenato. In quella figura
distesa, simbolo di potere accascia-
to, sembra delinearsi l’effimero sa-
pore della potenza della città che si
fece indipendente, che divenne ric-
ca, che governò la finanza e il mon-
do marittimo nel 1500-600 per poi
perdere gran parte dei primati.

Grandi dinastie (si chiamavano
alberghi) si contesero il trono della
Superba - dai Doria agli Spinola, dai
Fieschi ai Grimaldi - senza mai ve-
nirne a capo. I primi schermitori del
potere dogale furono gli Adorno e i
Fregoso sullo sfondo di una cultura
umanistica rappresentata nella mo-
stra dallo studiolo quattrocentesco,
dai copricapi originali e dal trono.
Bisognerà attendere il 1528 perché
l’orizzonte della città ligure si colori
d’oro. Andrea Doria, già al servizio
della Francia, passa dalla parte di
Carlo V, ottienel’indipendenza della
città, avvia la Repubblica, fa emana-
re una nuova costituzione, trasfor-
ma i governanti da Dogi a vita a Do-
gi biennali. Genova diventa il brac-
cio finanziario dell’impero che guar-
da alle Americhe, che pratica la sco-
perta e la conquista, che inventa le
rotte delle spezie e dei metalli pre-
ziosi, che annienta le culture indige-

ne con il lavoro forzato e lo schiavi-
smo.

I 28 alberghi cittadini divennero i
banchieri d’Europa, ebbero interessi
in Spagna pari a 11 milioni di duca-
ti, vale a dire 6 quintali d’oro l’an-
no, si specializzarono in cambiali,
aprirono una fiera a Besançon, ridi-
segnarono il centro città aprendo la
via Aurea (oggi via Garibaldi), chia-
marono architetti e artisti di fama.
Le bancarotte spagnole del ‘600 mi-
sero però in ginocchio la finanza eu-
ropea, prima tra tutte quella geno-
vese, e di conseguenza anche il po-
tere politico e militare. La flotta di
Luigi XIV che bombarda Genova tra
il 17 e il 22 maggio del 1684 toglie
la città dallo scenario internazionale
anche se cautamente, mantenendo
spesso posizioni neutrali rispetto ai
grandi conflitti, la Repubblica arri-
verà sino al periodo napoleonico.

Vedute di Genova sotto i bombar-
damenti, un arazzo proveniente da
Versailles sulla vita del Re Sole e un

gigantesco di-
pinto di Hallé
sul Doge di Ge-
nova ricevuto
alla corte france-
se ci accompa-
gnano a quello
che è il clou del-
l’esposizione: la
straordinaria
galleria di ritrat-
ti dei 140 Dogi
regnanti tra il
1528 e il 1797.

Un tuffo fastoso nella storia allestito
da Pizzi che esalta, in un gioco di
specchi e in un rosso regale, la gran-
deur aristocratica dei sovrani repub-
blicani e fornisce dignità all’arte del
ritratto praticata da artisti come Car-
bone, Piola,Vaymer, van Maron. Al
piano superiore il Palazzo Ducale di-
venta protagonista con la cappella
dei Dogi, gli arredi sopravvissuti, le
decorazioni del 1500-600, gli arazzi
fiamminghi su disegno del Cambia-
so, una Madonna del Fiasella, una
tela di Bernardo Strozzi dedicata a
Paolo Gregorio Raggi, oltre a tavoli
di marmo, argenti, consoles, tele di
Rubens, Maratta, Baciccio. Ritorna
anche un tema tipico della decora-
zione del palazzo, quello delle Virtù
repubblicane ritratte da Lorenzo de
Ferrari. Una sala apposita ospita le
Virtùdel Giambologna, esempio di
scultura manierista, viatico al gusto
artistico e alla passione collezionisti-
ca dei Dogi qui rappresentata da
un’immagine di Nicolò Doria ritrat-
to dal Tintoretto, dal Ratto delle Sa-
bine di Luca Giordano, dalla Cleo-
patra del Guercino, dal Gesù dor-
miente di Guido Reni e dal bozzetto

di un capolavoro perduto, «La gloria
della famiglia Giustiniani» del Tie-
polo, che fino all’Ottocento decora-
va la volta del Salone del Maggior
Consiglio del PalazzoDucale.

Per tutta la durata della mostra
Genova scommette su se stessa ri-
nunciando alla tradizionale ritrosia,
diventando palcoscenico, facendo
festa per un anno intero. Ritorna la
cerimonia del Cunfuego,sarà ricollo-
cata la statua di Andrea Doria in
piazza Matteotti, verranno riaperte
le dimore storiche, il carnevale vivrà
sui temi del grande secolo genovese
e tutti i palazzi di Via Garibaldi re-
steranno aperti. Infine in primavera
verrà inaugurato il giardino del pa-
lazzo del Principe della famiglia Do-
ria Panphili, un capolavoro ritrova-
to del Rinascimento. Insomma, un
ottimo aperitivo al 2004, quando
Genova sarà Capitale europea della
cultura. Piazza San Matteo a Genova con la chiesa dei Doria Andrea Sabbadini

■ AL PALAZZO
DUCALE
Le immagini
e la cultura
delle famiglie
di capitani
dogi
e banchieri

L’INTERVISTA

«Era la città più ricca del mondo»
DALL’INVIATO

GENOVA Di quell’immenso impero
spagnolo nelle mani di Carlo V d’Asbur-
go, i genovesi divennero l’oligarchia
bancaria e finanziaria. Tra la metà del
1500 e la prima metà del 1600 le enormi
spese della Scoperta, della Conquista del-
l’America e delle campagne militari spa-
gnole furono sorrette dai prestiti delle
ricche famiglie genovesi. All’epoca si di-
ceva che l’argento nasceva in America,
moriva in Spagna ed era seppellito a Ge-
nova. Tra il 1570 e il 1607 almeno 32
missioni con 48 galere portarono l’ar-
gento della Spagna nelle casse delle ban-
che genovesi. Una ricchezza, quella della
città ligure, che si fondava solo sulla ri-
schiosa tenuta della monarchia spagno-
la. Difatti, bancarotta dopo bancarotta,
la catena d’oro con la corona iberica si
spezzò e Genova praticò nuovi instabili
orizzonti per fare sopravvivere la Repub-
blica. Cosa resta oggi di quella potenza
finanziaria? Fu un secolo irripetibile e
perché? Come mai i genovesi persero
quel primato? Ce lo spiega Gianni Rebo-
ra, docente di storia economica all’Uni-
versità di Genova, uno dei maggiori
esperti di storia dell’alimentazione.

Qualisonolecoordinatestorichedel«Si-
glode losGenoveses»,cosìcomelehade-
finiteFelipeRuizMartin?

«Comincia verso la fine del ‘400 quando i
genovesi, inritiratadall’Oriente,decidono
diguardareaOccidente,di investireinSpa-
gna.Dalìscaturiràanchelascopertadell’A-

merica. Senzaqueicontattiequegliappog-
gi in Spagna l’impresa colombiana non si
sarebbemaiattuata.Unamanoglieladiede
la regina Isabella anche se non poteva im-
maginare che sarebbe premorta al marito,
non sapeva che fine avrebbe fatto la sua
unione e non sapeva che cosa avrebbe in-
contrato sulla via Atlantica. Per un secolo i
genovesi avranno l’egemonia finanziaria
nei regni di Carlo V e Filippo II e ancora si-
noaFilippoIV».

Com’era la vita quotidiana nella città
delCinque-Seicento?

«Inunagrandecittàdicirca60milaabitan-
ti lavitaeragrama,si facevatuttoamano,si
camminava tutti a piedi, la fatica eraall’or-
dine del giorno ed era complicato trovare
lamanodoperaperlavoripesanti.Moltiva-
gabondi venivano qui, in quella che era la
cittàpiùriccadelmondo,sperandodicam-
pare. Un centinaio di famiglie, riunite sot-
to le insegne aristocratiche degli alberghi,
garantivaunbenessereabbastanzadiffuso.
I consumieranoelevati,c’eranopiùdicen-
to tra locande e taverne, molte bettole e
luoghi di spaccio tra cui settanta formag-
giai.Dunquelagentespendeva».

Quella di Genova fu una fortuna che
nacquesulmare?

«La maggiorpartedeidocumenti finanzia-
ri con i quali poi si fece finanza pura nac-
quero da concrete operazioni mercantili.
Certo, si lavorò sui prestiti, sulle cambiali,
suidebitipubblici, sullediviseestere,mala
ricchezza si sviluppò partendo da effettivi
scambi, da reali e concreti traffici maritti-
mi. Da lì si diramò il potere genovese: il
banco di Napoli prese avvio da un insieme

di banchieri genovesi, a Siviglia su 400
mercantiben300eranogenovesi,dovec’e-
ra tanto denaro che circolava c’erano sem-
predeigenovesi».

Contrariamenteaquantoavvenneinal-
tre realtà a Genova le grandi famiglie
ebraichenonebberounruologuidanel-
lafinanza.Comemai?

«Non si va a fare il prestatore di denaro in
una città di banchieri. Fu una questione di
concorrenza. Neppure i genovesi andaro-
noneighettiaprestaredenaro».

Nel forte legame con la Spagna si perse
oppure no il prioritario legame con Li-
sbona?

«No,nonsiperse.Soltantochelàigenovesi
erano diventati portoghesi, si erano sposa-
ti, intrecciatienaturalizzati.Ciòavvienein
parteancheinSpagnadove,oltreapratica-
re la finanza, igenovesiacquisironograndi
estensioniditerra».

Cosa resta oggi di questa tradizione fi-
nanziariadiGenova?

«Restano i palazzi a raccontarci la storia. È
cambiatotuttoacominciaredall’annessio-
ne, peraltro non voluta, al Regno di Sarde-
gna.Lapartecipazionefortedeigenovesial
Risorgimento può anche essere letta in
questa chiave: piuttosto che rimanere sar-
di, diventiamo italiani. Il Novecento, infi-
ne, ha prodotto un’industrializzazione
tutt’altro che intelligente che ha cambiato
il ruolo della città, chenonhasaputodota-
re Genova delle infrastrutture necessarie
permantenereunruolomercantile,cheha
distrutto un meraviglioso tratto di costa e
che ha ombrato l’antica anima commer-
cialeefinanziariadeigenovesi». M.F.


